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I° DOMENICA DI 

AVVENTO (ANNO C) 

Il Vangelo di Luca è indirizzato ai cristiani della sua epoca ma anche a quelli di tutti i tempi, che 
devono vivere nella fede del Signore in mezzo al mondo. Sono parole di consolazione e di 
speranza, di fronte alle tribolazioni e alle tristezze della vita.Gli stessi avvenimenti che disorientano 
gli uomini saranno per i cristiani il segno che l’ora della salvezza si avvicina.  
Dietro tutte le peripezie, per quanto dolorose possano essere, essi potranno scoprire il Signore che 
annuncia la sua venuta, la sua redenzione, e l’inizio di una nuova era.La venuta del Signore non è 
considerata come una cosa vicina nel tempo. I cristiani devono pensare che la storia duri a lungo, 
fino alla creazione definitiva del Regno di Dio. È necessario dunque che essi abbiano un’attitudine 
paziente di fronte alle avversità, e perseverante nel cammino che li conduce alla vita piena. 
Così, il vangelo mette in guardia contro il pericolo di rilassarsi nel quotidiano. Bisogna restare vigili, 
in preghiera, e chiedere forza, perché ogni affanno terreno smussa i cuori, distrae il pensiero e 
impedisce di vivere, senza angoscia né sorpresa, l’attesa gioiosa del Signore che è misericordia e 
vita nuova. 
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Sant' Abacuc 
Profeta 

VII-VI secolo a.C. 
È annoverato tra i profeti minori dell'Antico Testamento. Denominazione dovuta solo alla brevità dei 
suoi scritti, ma non all'importanza secondaria del suo messaggio. Di Abacuc ignoriamo quasi tutto, 
ma alcune allusioni presenti nel libro biblico a lui attribuito, composto di solo tre capitoli, ci fa 
ipotizzare una sua collocazione cronologica all'epoca dell'avversario di Geremia, re Ioiakim, che 
succedette nel 609 a.C. al giusto e sfortunato re Giosia, ucciso in battaglia dal faraone Necao. 
Questo profeta si contraddistingue per il suo stile brillante e icastico. Dal libretto di Abacuc occorre 
però scorporare il terzo ed ultimo capitolo: secondo gli studiosi esso contiene infatti un inno arcaico, 
forse composto ben prima, nel X secolo a.C.. Il personaggio Abacuc ricompare però nell'Antico 
Testamento in un racconto miracolistico e leggendario del libro di Daniele (14,3 1-42). (Avvenire) 
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San 
Francesco 
Saverio 

 
Xavier, Spagna, 1506 - Isola di Sancian, Cina, 3 dicembre 1552 
Nel XVI numerosi testimoni della fede compresero l’importanza di superare i “nuovi” confini 
geografici per portare il Vangelo là dove non era ancora giunto. Tra questi vi fu anche san 
Francesco Saverio, che spese tutte le sue energie per donare il messaggio del Risorto alle 
popolazioni del lontano Oriente, dall’India all’Indonesia, fino al Giappone. La sua memoria è 
un’occasione per riflettere sui confini – vicini o lontani – che oggi siamo chiamati a superare per 
portare la luce di Dio. Francesco Saverio era nato in Navarra nel 1506 e a Parigi aveva incontrato 
Ignazio da Loyola, con il quale condivise l’avventura della fondazione della Compagnia di Gesù. 
Nel 1540 venne mandato verso l’Oriente come missionario: mentre stava progettando di portare il 
Vangelo in Cina morì a causa di una polmonite sull’isola di Shangchuan nel 1552. Paolo V beatificò 
il Saverio il 21 ottobre 1619 e Gregorio XV lo canonizzò il 12 marzo 1622. 
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Santa 

Barbara 
Vergine e 
martire 

 
Nacque a Nicomedia nel 273. Si distinse per l'impegno nello studio e per la riservatezza, qualità che 
le giovarono la qualifica di «barbara», cioè straniera, non romana. Tra il 286-287 Barbara si trasferì 
presso la villa rustica di Scandriglia, oggi in provincia di Rieti, al seguito del padre Dioscoro, 
collaboratore dell'imperatore Massimiano Erculeo. La conversione alla fede cristiana di Barbara 
provocò l'ira di Dioscoro. La ragazza fu così costretta a rifugiarsi in un bosco dopo aver distrutto gli 
dei nella villa del padre. Trovata, fu consegnata al prefetto Marciano. Durante il processo che iniziò 
il 2 dicembre 290 Barbara difese il proprio credo ed esortò Dioscoro, il prefetto ed i presenti a 
ripudiare la religione pagana per abbracciare la fede cristiana. Questo le costò dolorose torture. Il 4 
dicembre, infine, fu decapitata con la spada dallo stesso Dioscoro, che fu colpito però da un fulmine. 
La tradizione invoca Barbara contro i fulmini, il fuoco e la morte improvvisa. I suoi resti si trovano 
nella cattedrale di Rieti. (Avvenire) 
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Santa Crispina 
Martire a 
Tebessa 

  
Crispina, martire. Nata a Tagora, in Numidia, nel 304, durante la persecuzione di Diocleziano e 
Massimiano, venne arrestata e processata a Tebessa, nell'Africa Proconsolare. 
Sant'Agostino commenta così il suo luminoso sacrificio: " I persecutori si accanirono contro Crispina, 
contro questa donna ricca e delicata: ma ella era forte, perché il Signore era la sua protezione... 
Questa donna, fratelli, c'è qualcuno in Africa che non la conosca? Fu molto nota, di famiglia nobile, 
e ricchissima. Ma la sua anima non ha ceduto: è stato il corpo ad esser colpito ". 
La Passione, imperniata sul dialogo tra Crispina e il giudice, ci fa vedere con quanta tenacia la 
donna rifiutasse di " sacrificare ai demoni ", resistendo ad ogni minaccia piuttosto che " sporcare la 
propria anima con gli idoli, che sono di pietra, fabbricati dall'uomo ". 
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San Nicola di 

Mira (di Bari) 
Vescovo 

Pàtara, Asia Minore (attuale Turchia), ca. 250 - Mira, Asia Minore, ca. 326 
La carità è il "miracolo" più grande che nasce dalla fede: prendersi cura degli ultimi, del prossimo in 
genere, oggi è il messaggio più profetico e rivoluzionario che ci lascia san Nicola. Nato tra il 250 e il 
260 a Patara, nella Licia, divenne vescovo di Mira in un tempo di persecuzione e dovette affrontare 
anche la prigionia: si salvò grazie alla libertà di culto concessa dall'Editto di Costantino nel 313. 
Difensore dell'ortodossia, forse partecipò al Concilio di Nicea nel 325. La tradizione gli attribuisce 
un'attenzione particolare nei confronti dei bisognosi, come le due giovani ragazze che poterono 
sposarsi solo grazie al dono da parte del vescovo di una dote. Morto attorno all'anno 335, nel 1087 le 
sue reliquie arrivarono a Bari, dove è venerato come patrono e considerato un protettore anche del 
ponte di dialogo che unisce Occidente e Oriente. 

Sa
ba

to
 

07 

 

Sant' 
Ambrogio 
Vescovo e 
dottore della 

Chiesa 

Chi amministra la vita pubblica ha il potere di creare comunione, così come può alimentare le 
divisioni. Sant'Ambrogio, padre della Chiesa di Milano, scelse la via dell'unione, del superamento 
dei contrasti. Per questo fu scelto come vescovo dalla comunità milanese nel 374: tra le diverse 
fazioni in campo per la scelta del pastore, infatti, egli, che era prefetto della città ma era solo un 
catecumeno, fece da mediatore. Nel suo ministero si piegò sulle necessità degli ultimi e scrisse opere 
esegetiche, morali e spirituali. Diede forma alla Chiesa milanese e piantò il seme del suo rito liturgico 
particolare. Nato a Treviri nel 339-340, nel 370 era governatore della provincia Aemilia et Liguria; 
guidò la Chiesa di Milano fino alla morte nel 397. È dottore della Chiesa. 
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IMMACOLATA 
CONCEZIONE 

DELLA BEATA VERGINE 
MARIA 

L'assenza della macchia del peccato nella vita di Maria è fonte di consolazione e di speranza per 
l'intera umanità: vuol dire che il cuore di ognuno ha la possibilità di essere specchio cristallino della 
vita di Dio. Significa che l'essere umano può generare in questo mondo l'essere divino. Questo 
privilegio di Maria, nata senza peccato, è in realtà un dono per tutti gli uomini. Lo hanno sempre 
saputo i fedeli, anche i più semplici, che nei secoli hanno venerato la Madonna come la creatura più 
vicina a loro e a Dio. La Chiesa ha fatto di questa verità un dogma, proclamato da Pio IX nel 1854. 
La realtà teologica che sottende al concetto dell'Immacolata concezione di Maria è proprio questa: 
la vita toccata da Dio è vita piena di luce, realizzata in ogni aspetto, resa trasparente in ogni suo 
momento. 
L'8 dicembre la Chiesa universale è in festa perché celebra la solennità più popolare e più antica in 
onore della Vergine Maria, venerata da tutti come l’Immacolata Concezione. 
Il motivo di tanta gioia: è una verità meno storica che teologica. 
La sua spiegazione è più teologica che biblica, perché legata alla predestinazione del Cristo, suo 
figlio venturo. Il riferimento biblico è più indiretto che diretto, pertanto, anche la sua storia è 
particolare. La si può dividere in tre periodi: nel primo è intuita con fede e devozione in Oriente (VI-
IX sec.); nel secondo è spiegata teologicamente in Occidente (XI-XIV sec.); e nel terzo è maturata e 
definita da papa Pio IX, che coronava così un lungo cammino di fede devozione e scienza con la 
bolla Ineffabilis Deus dell’8 dicembre 1854. 
La ragione teologica è stata proposta e consegnata alla storia dal francescano Giovanni Duns Scoto 
all’inizio del 1307, quando, alla Sorbona di Parigi, difese il privilegio mariano facendolo scaturire 
strettamente dal Primato assoluto di Cristo, come naturale suo  fondamento e come sua massima 
espressione di bellezza. E l’uomo del terzo millennio, se resta fedele a tale interpretazione 
cristocentrica, potrà goderlo come erede e fruitore incantato meravigliato e grato di questo 
Capolavoro di Cristo, come, a sua volta, Cristo è Capolavoro di Dio. 
Anche nell’evoluzione storico-teologica del meraviglioso privilegio mariano si possono distinguere 
tre momenti: preistoria storia e metastoria. Il primo momento rimanda al disegno divino rivelato, 
specialmente da  Paolo (Ef 1, 3-6) e già anticipato nel protovangelo (Gn 2, 18; 3, 15); il secondo 
momento abbraccia invece tutta l’avventura storico-sacra, che ha, nella pienezza del tempo (Gal 4, 
4), il suo inizio, e sul Calvario, il suo completamento (Gv 19, 26-27); il terzo momento, infine, 
rappresenta, con l’Assunzione, il godimento beato della gloria di Dio nei cieli. 
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San Juan Diego 
Cuauhtlatoatzin 

Veggente di 

Guadalupe 

Nel dicembre 1531 la Madonna apparve a Guadalupe, in Messico, scegliendo come suo interlocutore 
un povero indio, Juan Diego, nato verso il 1474 e morto nel 1548, che prima di convertirsi al 
cattolicesimo portava un affascinante nome azteco, Cuauhtlotatzin, che sta a significare “colui che 
parla come un’aquila”. Cuauhtlotatzin fu tra i primi a ricevere il battesimo, nel 1524, all’eta’ di 
cinquant’anni, con il quale gli fu imposto il nuovo nome cristiano di Juan Diego, e con lui venne 
battezzata anche la moglie Malintzin, che prese a sua volta il nome di Maria Lucia. Rimasto vedovo 
dopo solo quattro anni di matrimonio, orientò tutta la sua vita a Dio. Dopo le apparizioni della S. 
Vergine sulla collina del Tepeyac visse santamente per 17 anni in una casetta che il vescovo 
Zumàrraga gli aveva fatto costruire a fianco della cappella eretta in onore della Vergine di 
Guadalupe. Giovanni Paolo II nel 1990 lo ha dichiarato beato, per proclamarlo infine santo nel 
2002. 
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Beata 
Vergine 
Maria di 
Loreto 

   La venerazione per la Santa Casa di Loreto è stata, fin dal Medioevo, l’origine di quel peculiare 
santuario frequentato, ancora oggi, da numerosi fedeli pellegrini per alimentare la propria fede nel 
Verbo di Dio fatto carne per noi. Questo santuario ricorda il mistero dell’Incarnazione e spinge tutti 
coloro che lo visitano a considerare la pienezza del tempo, quando Dio mandò il suo Figlio, nato da 
donna, e a meditare sia le parole dell’Angelo nunziante l’Evangelo, sia le parole della Vergine che 
rispose alla divina chiamata. Adombrata di Spirito Santo, l’umile serva del Signore è divenuta casa 
della divinità, immagine purissima della santa Chiesa. Il santuario, strettamente vincolato alla Sede 
Apostolica, lodato dai Sommi Pontefici e universalmente conosciuto, ha saputo illustrare in modo 
eccellente, nel corso del tempo, non meno di Nazaret in Terra Santa, le virtù evangeliche della 
Santa Famiglia. Nella Santa Casa, davanti all’effige della Madre del Redentore e della Chiesa, Santi 
e Beati hanno risposto alla propria vocazione, i malati hanno invocato consolazione nella sofferenza, 
il popolo di Dio ha iniziato a lodare e a supplicare Santa Maria con le Litanie lauretane, note in tutto 
il mondo. Papa Benedetto XV proclamò la Beata Vergine di Loreto “Patrona principale presso Dio di 
tutti gli aeronautici”. In data 7 ottobre 2019 Papa Francesco, tramite la Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti, ha decretato l'inserimento della memoria facoltativa della 
Beata Maria Vergine di Loreto nel Calendario Romano al 10 dicembre, giorno in cui vi è la festa a 
Loreto. 
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San Damaso 
I Papa 

Quella del IV secolo era una Chiesa impegnata in un enorme sforzo di definizione della propria 
identità, sia per quanto riguarda il contenuto autentico del Credo che nella determinazione del suo 
ruolo pubblico sociale. Dopo la pace costantiniana, infatti, la fede cristiana non era più una realtà da 
nascondere e il culto poteva avvenire alla luce del sole. In questo contesto si inserisce l'opera di 
papa Damaso I, eletto nel 366 dopo un duro scontro tra fazioni opposte. Il nuovo Pontefice era di 
origini spagnole, ma nato a Roma, e si dedicò a consolidare il primato della sede petrina, oltre che a 
ridurre la portata delle eresie. La sua opera più preziosa fu la conservazione delle catacombe e la 
promozione della memoria dei martiri romani 
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Beata Maria Vergine di 
Guadalupe 

Una madre per tutti i popoli, che sa parlare a ogni cultura: è così che ancora oggi si presenta la 
Vergine di Guadalupe, vero cardine spirituale del Centro e Sud America. Apparve tra il 9 e il 12 
dicembre 1531 a un indio messicano forse già sessantenne, Juan Diego Cuauhtlatoatzin, che è santo 
dal 2002. A quel tempo il Messico era terra di conquista ma anche di sfregio alla dignità umana, 
perché spesso i conquistatori non ebbero pietà per gli indios. Anche per questo l'apparizione di 
Maria è un segno di cura nei confronti degli oppressi e dei sofferenti di tutto il mondo. Al veggente 
Maria affidò il compito di fa costruire una basilica dedicata a lei ma non fu facile convincere il 
vescovo: ci volle un prodigio, con l'immagine della Madonna che apparve sul mantello del 
contadino. 
L’apparizione, nel XVI secolo, della “Virgen Morena” all’indio Juan Diego e’ un evento che ha 
lasciato un solco profondo nella religiosità e nella cultura messicana. La basilica ove attualmente si 
conserva l'immagine miracolosa e’ stata inaugurata nel 1976. Tre anni dopo e’ stata visitata dal papa 
Giovanni Paolo II, che dal balcone della facciata su cui sono scritte in caratteri d'oro le parole della 
Madonna a Juan Diego: “No estoy yo aqui que soy tu Madre?”, ha salutato le molte migliaia di 
messicani confluiti al Tepeyac; nello stesso luogo, nel 1990, ha proclamato beato il veggente Juan 
Diego, che e’ stato infine dichiarato santo nel 2002. 
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Santa Lucia 
Vergine e 
martire 

a vergine e martire Lucia è una delle figure più care alla devozione cristiana. Come ricorda il 
Messale Romano è una delle sette donne menzionate nel Canone Romano. Vissuta a Siracusa, 
sarebbe morta martire sotto la persecuzione di Diocleziano (intorno all'anno 304). Gli atti del suo 
martirio raccontano di torture atroci inflittele dal prefetto Pascasio, che non voleva piegarsi ai segni 
straordinari che attraverso di lei Dio stava mostrando. Proprio nelle catacombe di Siracusa, le più 
estese al mondo dopo quelle di Roma, è stata ritrovata un'epigrafe marmorea del IV secolo che è la 
testimonianza più antica del culto di Lucia. Una devozione diffusasi molto rapidamente: già nel 384 
sant'Orso le dedicava una chiesa a Ravenna, papa Onorio I poco dopo un'altra a Roma. Oggi in 
tutto il mondo si trovano reliquie di Lucia e opere d'arte a lei ispirate. 
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San Giovanni 
della Croce 
Sacerdote e 

dottore della 
Chiesa 

Sembra sia nato nel 1540, a Fontiveros (Avila, Spagna). Rimase orfano di padre e dovette trasferirsi 
con la mamma da un luogo all'altro, mentre portava avanti come poteva i suoi studi. A Medina, nel 
1563, vestì l'abito dei Carmelitani. Ordinato sacerdote nel 1567 dopo gli studi di filosofia e teologia 
fatti a Salamanca, lo stesso anno si incontrò con santa Teresa di Gesù, la quale da poco aveva 
ottenuto dal priore generale Rossi il permesso per la fondazione di due conventi di Carmelitani 
contemplativi (poi detti Scalzi), perchè fossero di aiuto alle monache da lei istituite. Il 28 novembre 
1568 Giovanni fece parte del primo nucleo di riformati a Duruelo, cambiando il nome di Giovanni di 
San Mattia in quello di Giovanni della Croce. Vari furono gli incarichi entro la riforma. Dal 1572 al 
1577 fu anche confessore-governatore del monastero dell'Incarnazione di Avila. Venne 
erroneamente incolpato e incarcerato per otto mesi per un incidente interno al monastero. Fu in 
carcere che scrisse molte delle sue poesie. Morì a 49 anni tra il 13 e il 14 dicembre 1591 a Ubeda. 
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III DOMENICA DI AVVENTO 

(ANNO C) –  
GAUDETE 

L’annuncio profetico di Giovanni Battista trova un’eco in quelli che lo ascoltano. Vanno da lui per 
domandargli: “Cosa dobbiamo fare?”. Giovanni si rifà alla tradizione dei profeti e risponde che la 
condizione necessaria è il compimento del comandamento dell’amore del proprio prossimo, 
espressione reale dell’amore di Dio. Giovanni non esige la durezza della vita che egli conduce, non 
disapprova neanche le attività proprie ai laici che vanno verso di lui. Tuttavia, egli sa indicare a 
ognuno quello che deve convertire in se stesso, e come realizzare i propri doveri verso il prossimo, e 
nello stesso tempo indicare loro chiaramente dove risiedono l’ingiustizia e l’errore che devono essere 
superati. 
Quando gli si domanda se egli è il Messia, Giovanni Battista risponde di no, e non accetta alcun 
legame alla sua persona, nessuna adesione personale qualunque essa sia. Con umiltà proclama che 
il Messia si trova sulla terra, che lui solo possiede il battesimo vero. Questo non si farà con l’acqua, 
ma con lo Spirito Santo e il fuoco, per tutti coloro che vorranno vivere la conversione completa. Solo 
il Messia potrà riunire il frumento e bruciare la paglia in un rogo, dettare il giudizio della 
misericordia. Giovanni non è neanche degno di slegare i suoi sandali; a lui, Giovanni, è stato solo 
chiesto di preparare il cammino del Signore. 
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Sant' Adelaide
 Imperatrice 

Nata nel 931 da Rodolfo, re di Borgogna, e da Berta, figlia di Burcardo, duca di Svevia, Adelaide 
all'età di sei anni rimane orfana di padre e nel 947 sposa Lotario, re d'Italia. Rimasta vedova dopo 
soli tre anni di matrimonio, viene perseguitata e messa in prigione da Berengario II del Friuli, che si 
era impadronito del regno d'Italia, essendosi lei rifiutata di sposarne il figlio. Liberata da Ottone I, lo 
sposerà e ne avrà tre figli, tra cui il futuro Ottone II. Nel 962 papa Giovanni XII la incorona 
unitamente a suo marito Ottone I. Dopo la morte di questi esercita la tutela del minorenne Ottone III, 
suo nipote, reggendo l'impero. Attenta agli ultimi e agli indigenti, Adelaide è in stretti rapporti con il 
movimento di riforma di Cluny, specialmente con gli abati Maiolo e Odilone, il quale ne compone la 
«Vita». Costruisce chiese e monasteri, beneficando particolarmente i cenobi di Peterlingen, San 
Salvatore di Pavia e Selz. In quest'ultimo monastero benedettino, da lei fondato presso Strasburgo, 
Adelaide si ritira fino alla morte nel 999. Presto venerata come santa in Alsazia, viene canonizzata 
da Urbano II nel 1097. 
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Santa Begga 
Badessa di 
Andenne 

Nata nel VII secolo da nobile famiglia carolingia, Begga si sposò e rimase vedova. Allora - 
sull'esempio della madre, santa Itta, che alla morte del marito, il beato Pipino di Landen, si era ritirata 
nel monastero belga di Nivelles - fondò Notre-Dame ad Andenne-sur-Meuse (Belgio), di cui fu 
badessa. Le si attribuì la fondazione di sei oratori intorno alla chiesa principale: perciò il luogo fu 
detto "sept-eglises". È considerata, dal XV secolo, l'iniziatrice del movimento delle beghine, per 
assonanza e perché la scelsero come patrona. (Avvenire) 
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San Malachia 
Profeta 

Il libro del profeta Malachia chiude, nell'Antico Testamento, la serie dei profeti minori. Emblematico il 
fatto che gli ultimi versetti parlino di un messaggero del Signore inviato per ristabilire il giusto 
rapporto tra Dio e il suo popolo. Una profezia messianica che nasce nel cuore della storia di Israele 
ma non si limita al contesto in cui ha avuto origine. Malachia opera alcuni decenni dopo la 
ricostruzione del tempio, che era avvenuta attorno al 520 a.C., dopo il ritorno dall'esilio. In questo 
periodo avevano già profetato e spinto a guardare avanti i profeti Aggeo e Zaccaria. Ma la 
ricostituzione del rito templare spesso appare svuotato della sua vera anima: la celebrazione 
dell'amore di Dio che opera nella storia. La voce di Malachia si leva per denunciare disinteresse ed 
esteriorità, lontananza dal Signore e ingiustizia. La soluzione prospettata dal santo profeta è quella di 
una preparazione all'incontro con il Signore. Un messaggio che risuona particolarmente adatto in 
questo periodo di Avvento. 
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Sant' Anastasio I 

Papa 

Il «Liber Pontificalis» lo dice romano di origine. Edificò a Roma la basilica Crescenziana, individuata, 
oggi, in San Sisto Vecchio. Combatté con energia il donatismo nelle provincie settentrionali 
dell'Africa, ratificando le decisioni del Concilio di Toledo del 400. Questo Pontefice è conosciuto 
specialmente per la controversia origenista. Nel 399 gli amici di san Gerolamo si adoperarono per 
ottenere da lui una formale condanna dell'origenismo. Sollecitato anche da lettere e da ambasciatori 
di Teofilo, vescovo di Alessandria, per la partecipazione dell'Occidente a questa lotta, condannò le 
proposizioni presentategli. Fu in ottimi rapporti con Paolino, poi vescovo di Nola. Della copiosa 
corrispondenza, che Anastasio dal Laterano indirizzò a personalità di vari paesi, sono rimaste poche 
lettere. Dopo un pontificato breve (399-401) e molto attivo, Anastasio morì il 19 dicembre 401. 
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San Lorenzo 
Company 

Mercedario 

Nato verso il 1415, in El Puig (Spagna), San Lorenzo Company, fin da piccolo vestì l'abito 
mercedario. Ancora molto giovane fu nominato commendatore del convento di Santa Maria degli 
Angeli in El Puig, per la sua modestia, saggezza e compassione verso gli schiavi fu scelto come 
redentore. Nel 1442 assieme al Beato Pietro Bosset mentre ritornavano da una redenzione compiuta a 
Tunisi in Africa, furono sorpresi da una furiosa tempesta che li riportò a Tunisi ed i pochi superstiti 
furono ridotti nuovamente in schiavitù compresi loro due stessi.Trascorsi 15 anni di prigionia durante i 
quali consolò gli schiavi e li fortificò nella fede, padre Company fu liberato nel 1457 e poté tornare in 
patria. Avendo vissuto per 55 anni nell'Ordine con singolare virtù il 23 giugno 1474 fu eletto Maestro 
Generale. Famoso per i miracoli morì santamente il 20 dicembre del 1479, il suo corpo fu sepolto 
nella chiesa di El Puig. 
L'Ordine lo festeggia il 20 dicembre. 

Sa
ba

to
 

21 

 

San Pietro 
Canisio 

Sacerdote e 
dottore della 

Chiesa 

Pietro Kanijs (Canisio, nella forma latinizzata) nasce a Nimega, in Olanda, nel 1521. È figlio del 
borgomastro della città, ha perciò la possibilità di studiare diritto canonico a Lovanio e diritto civile a 
Colonia. In questa città ama trascorrere il tempo libero nel monastero dei certosini e la lettura del 
breve opuscolo degli Esercizi spirituali che Sant'Ignazio ha scritto da poco determina la svolta 
decisiva della sua vita: compiuta la pia pratica a Magonza sotto la direzione di padre Faber, entra 
nella Compagnia di Gesù ed è l'ottavo gesuita a emettere i voti solenni. A lui si deve la 
pubblicazione delle opere di San Cirillo di Alessandria, di San Leone Magno, di San Girolamo e di 
Osio di Cordova. Prende parte attiva al concilio di Trento, come teologo del cardinale Truchsess e 
consigliere del papa. Sant'Ignazio lo chiama in Italia, mandandolo dapprima in Sicilia, poi a 
Bologna, per rimandarlo quindi in Germania, dove resta per trent'anni, in qualità di superiore 
provinciale. Pio V gli offrì il cardinalato, ma Pietro Canisio pregò il papa di lasciarlo al suo umile 
servizio della comunità. Morì a Friburgo, in Svizzera, il 21 dicembre 1597. 
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IV DOMENICA DI AVVENTO 

(ANNO C) 

Oggi il vangelo ci rivela come si sono realizzati la venuta del Messia e il mistero della redenzione 
che essa contiene. 
La persona di Maria, la sua fede, il suo “sì”, la sua maternità, sono le vie scelte da Dio per fare visita 
ai suoi e portare la salvezza a tutti gli uomini. Il centro dell’avvenimento evangelico di questo giorno 
si sviluppa, dunque, attorno a Maria: lei è la più profonda e più radicale via dell’Avvento. Si capisce 
la ragione della visita a sua cugina Elisabetta nel messaggio dell’angelo (Lc 1,36). Ella si dirige 
rapidamente verso il villaggio in Giudea, perché la grazia ricevuta da sua cugina Elisabetta, che 
diventerà mamma, la riempie di gioia. Il suo saluto ha un effetto meraviglioso su Elisabetta e sul 
bambino. Tutti e due si impregnano di Spirito Santo. Elisabetta sente il bambino sussultare dentro di 
sé, come fece tempo prima Davide davanti all’arca dell’Alleanza, durante il suo viaggio a 
Gerusalemme (2Sam 6,1-11). Maria è la nuova arca dell’Alleanza, davanti alla quale il bambino 
esprime la sua gioia. Dal bambino l’azione dello Spirito è trasmessa anche ad Elisabetta, cosa che la 
conduce a riconoscere la Madre del suo Signore. Sotto l’ispirazione dello Spirito, conosce il mistero 
del messaggio dell’angelo a sua cugina Maria, e la riconosce “felice” in ragione della fede con la 
quale ella l’ha ricevuto. La testimonianza di Elisabetta è la più antica testimonianza della 
venerazione della prima Chiesa per la Madre del Salvatore. 
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San Giovanni 
da Kety 

«All'Ateneo da me tanto amato auguro la benedizione della Santissima Trinità e la perpetua protezione di 
Maria, Sede della Sapienza, come anche il patrocinio fedele di san Giovanni da Kety, suo professore più di 
500 anni fa». Così durante la visita a Cracovia del 9 giugno 1979, Giovanni Paolo II ricordò il professore santo 
di quell'Università. Nato a Kety cittadina polacca a sud ovest di Cracovia nel 1390, Giovanni intraprese gli 
studi con risultati subito brillanti. Docente di filosofia a 27 anni, a 34 fu ordinato sacerdote, continuando a 
insegnare per alcuni anni. Ricevuto l'incarico di parroco a Olkusz, si fece ammirare come modello di pietà e 
carità verso il prossimo. Nel 1440 riprese la docenza a Cracovia contribuendo all'educazione del principe 
Casimiro. Morì durante la Messa della vigilia di Natale del 1473. Docente e amico degli ultimi, la gente prese 
subito a considerarlo santo ricordando le sue lezioni di amore tra i malnutriti e i malati. È stato canonizzato da 
Clemente XIII nel 1767. 
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Vigilia di NATALE 

Questa sera, questa notte, una folla di uomini e di donne festeggeranno il Natale, senza pensare alla 
parola di Zaccaria: “Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo ”. 
E noi? Siamo consapevoli della nostra condizione di peccatori e, quindi, del nostro bisogno di un 
redentore? 
Il canto di benedizione di Zaccaria traccia il programma della Nuova Alleanza: celebrare il nostro 
culto davanti a Dio, poter adorare, poter avvicinarsi a Dio, offrirsi a lui completamente, camminare 
sulla via della pace e della luce. 
In questa vigilia della Natività del Messia nostro Salvatore nell’umiltà e nella povertà, sappiamo 
essere umili di cuore e poveri, così da saperlo riconoscere e accogliere nel nostro cuore. 
Una stella è giunta a noi: sapremo essere ospiti degni di accoglierla, come essa ci accoglie? 
Dedichiamoci qualche minuto, prima di stasera, per benedire il Signore del suo intervento nella 
nostra vita! 
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NATALE  
DEL SIGNORE 

“Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide 
un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace 
in una mangiatoia”. 
Soltanto la contemplazione può semplificare la nostra preghiera per arrivare a constatare la profondità della 
scena e del segno che ci è dato. 
Una mangiatoia, un bambino, Maria in contemplazione, Giuseppe meditabondo: “Veramente tu sei un Dio 
misterioso!”. Il Padre, il solo che conosce il Figlio, ci conceda di riconoscerlo affinché l’amiamo e lo imitiamo. 
Nessun apparato esteriore, nessuna considerazione, nel villaggio tutto è indifferente. Solo alcuni pastori, degli 
emarginati dalla società... 
E tutto questo è voluto: “Egli ha scelto la povertà, la nudità. 
Ha disprezzato la considerazione degli uomini, quella che proviene dalla ricchezza, dallo splendore, dalla 
condizione sociale”. Nessun apparato, nessuno splendore esteriore. 
Eppure egli è il Verbo che si è fatto carne, la luce rivestita di un corpo. Egli si trova nel mondo che egli stesso 
continuamente crea, ma vi è nascosto. Perché vuole apparirci solo di nascosto? 
Egli fino ad allora era, secondo l’espressione di Nicolas Cabasilas, un re in esilio, uno straniero senza città, ed 
eccolo che fa ritorno alla sua dimora. Perché la terra, prima di essere la terra degli uomini, è la terra di Dio. E, 
ritornando, ritrova questa terra creata da lui e per lui. 
“Dio si è fatto portatore di carne perché l’uomo possa divenire portatore di Spirito”, 
dice Atanasio di Alessandria. 
“Il suo amore per me ha umiliato la sua grandezza. Si è fatto simile a me perché io lo accolga. 
Si è fatto simile a me perché io lo rivesta” 
(Cantico di Salomone). 
Per capire, io devo ascoltare lui che mi dice: 
“Per toccarmi, lasciate i vostri bisturi... 
Per vedermi, lasciate i vostri sistemi di televisione... 
Per sentire le pulsazioni del divino nel mondo, non prendete strumenti di precisione... 
Per leggere le Scritture, lasciate la critica... 
Per gustarmi, lasciate la vostra sensibilità...” 
(Pierre Mounier). 
Ma credete e adorate. 
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Santo Stefano Primo 

martire 

Non solo il primo dei martiri, ma il modello di ogni martirio: nella morte di santo Stefano appaiono 
tutti gli elementi ricorrenti ogni volta che qualcuno viene ucciso a causa della fede. Il “fastidio” 
provocato in chi non comprende la saggezza del Vangelo, le “scuse” e le false accuse e poi 
l’aggressione e il perdono degli aggressori da parte dei martiri, oltre all’intaccabile fiducia di essere 
accolti tra le braccia di Dio. La storia di Stefano ci ricorda che credere non è facile e che il Vangelo 
non è un semplice appello a essere “più buoni”, bensì un potente strumento per cambiare il mondo. 
Ecco perché destabilizza i potenti, che con ogni mezzo nei secoli hanno cercato di mettere a tacere 
la voce di chi porta il messaggio del Risorto. 
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San Giovanni  
Apostolo ed evangelista 

È il più giovane apostolo di Gesù e uno dei quattro evangelisti (gli altri sono Matteo, Marco e Luca). 
Scrive il quarto Vangelo con particolare attenzione ai miracoli compiuti dal Maestro e nei suoi scritti 
si definisce «colui che annuncia ciò che ha visto con i propri occhi». Giovanni è un pescatore della 
Galilea. Gesù lo sceglie per primo mentre è intento a sistemare le reti assieme a suo fratello 
Giacomo il Maggiore e agli altri pescatori Simone e Andrea. I due fratelli verranno soprannominati 
da Gesù: “Figli del tuono” per il loro temperamento impetuoso. Giovanni è seduto accanto a Gesù 
durante l’ultima cena. Poco prima di morire crocifisso, il Figlio di Dio affida a Giovanni, suo apostolo 
prediletto, la Madonna dicendogli: «Ecco tua madre». E ancora è Giovanni il primo apostolo a 
riconoscere Gesù risorto quando appare sul Lago di Galilea. Lo vediamo, poi, al fianco di San 
Pietro nella predicazione del messaggio cristiano. Giovanni va via da Gerusalemme (anno 57) e 
continua il suo apostolato in Asia Minore dove dà vita a molte chiese. 
A Roma rimane miracolosamente illeso dopo essere stato gettato nell’olio bollente e, in seguito, viene 
esiliato sull’isola di Patmos (Grecia) a causa della persecuzione dei cristiani, sotto il regno di 
Domiziano. In quest’isola l’evangelista scrive il Libro dell’Apocalisse (rivelazioni sul destino 
dell’umanità). Infine il santo si stabilisce a Efeso (Turchia) con Maria, madre di Gesù, dove l’apostolo 
si spegne in età avanzata, secondo la tradizione nel 104, sotto il regno di Traiano. In questo luogo, 
ormai molto anziano, Giovanni scrive il quarto Vangelo. Predica sempre, fino all’ultimo, e la frase 
che ripete spesso è: «Amatevi gli uni gli altri» perché secondo l’apostolo è questo che desidera Dio e 
se si fa questo non serve altro. 
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Santi Innocenti Martiri 

Le voci delle piccole vittime della violenza di ogni tempo e di ogni luogo oggi si fanno sentire forte 
grazie alla celebrazione dei Santi Innocenti Martiri, i bimbi uccisi per volere del re Erode. Nel loro 
dolore c'è la sofferenza di tutti quei piccoli che ancora oggi pagano l'egoismo degli adulti. La scena 
proposta dalla liturgia oggi colpisce al cuore: il re della Giudea, spaventato da ciò che Gesù 
avrebbe potuto diventare, ovvero un nuovo “sovrano” come annunciato dai Magi, decise di far 
uccidere tutti i bambini nati alla stessa epoca. La provocazione è ancora attuale: gli adulti oggi sono 
pronti a lasciare che le nuove generazioni diventino ciò a cui sono chiamate o preferiscono 
soffocare il loro destino per evitare ogni “rischio”? Credere significa anche dare credito al futuro, 
affidarsi totalmente a un neonato inerme, nato in una “periferia” e adagiato in una mangiatoia. 
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SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, 

MARIA E GIUSEPPE  

(ANNO C) 

L’inquietudine e l’incomprensione di Maria e di Giuseppe, nonostante la loro vicinanza a Gesù, 
nonostante che siano stati preparati da Dio al compito di accompagnare i primi passi della vita di 
Gesù, ci riportano a quello che è il nostro atteggiamento di fronte all’opera di Dio in noi e intorno a 
noi. Ogni essere è un mistero per quelli che lo circondano. La sofferenza che nasce da questa 
solitudine collettiva non trova pace se non nella fede. 
Noi siamo vicini gli uni agli altri perché siamo tutti amati di un amore divino. L’amore che ci unisce, 
lungi dall’abolire il nostro essere diversi gli uni dagli altri, rafforza, anima e sviluppa quanto c’è di 
originale in noi. Ma solo una carità che venga da Dio può mettere nei nostri cuori una tale 
disposizione. 
Maria e Giuseppe non hanno capito a fondo ciò che Gesù diceva o faceva. Ma hanno accettato, 
nella fede e per amore, di vederlo compiere la sua vita e adempiere alla sua missione, 
partecipandovi nell’oscurità della loro fede. Che lezione per noi! Quando non capiamo l’azione del 
nostro prossimo, perché supera le nostre capacità, dobbiamo saper amare senza capire: solo con un 
tale atteggiamento tutto diventa possibile. 
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San Ruggero 
di Canne 
Vescovo 

Mentre l'antica città pugliese di Canne, già risorta altre volte dalle rovine, stava vivendo un'ulteriore disfatta 
causata dal normanno Roberto il Guiscardo, il vescovo Ruggero (sec XI) si trovò a reggere le sorti della sua 
città natale, restando unico riferimento per la sua gente prostrata dalla miseria e dalla fame. Il suo episcopio 
restò sempre aperto, divenendo la casa degli ultimi e degli indifesi. Un'antica sua fonte biografica riporta: 
"Andava scalzo con lo piede nudo per quelle campagne cercanno le limosine per li poveri". Ruggero fu tenuto 
in grande stima anche dai pontefici Pasquale II e Gelasio II, i quali più volte gli affidarono incarichi delicati, 
quale messaggero di pace. Morì il 30 dicembre 1129; aveva circa 60 anni. 
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San Silvestro I 
Papa 

Silvestro è il primo Papa di una Chiesa non più minacciata dalle terribili persecuzioni dei primi secoli. Nell’anno 313, infatti, gli imperatori 
Costantino e Licinio hanno dato piena libertà di culto ai cristiani, essendo papa l’africano Milziade, che è morto l’anno dopo. Gli succede il 
prete romano Silvestro. A lui Costantino dona come residenza il palazzo del Laterano, affiancato più tardi dalla basilica di San Giovanni, 
e costruisce la prima basilica di San Pietro. Il lungo pontificato di Silvestro (21 anni) è però lacerato dalle controversie disciplinari e 
teologiche, e l’autorità della Chiesa di Roma su tutte le altre Chiese, diffuse ormai intorno all’intero Mediterraneo, non è ancora affermata. 
Nel Concilio di Arles (314) e di Nicea (325) papa Silvestro non ha alcun modo di intervenire: gli vengono solo comunicate, con solennità 
e rispetto, le decisioni prese. Fu il primo a ricevere il titolo di «Confessore della fede» 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/  
e https://www.lachiesa.it/calendario/Detailed/20230827.shtml 
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